
SESTIERE DI SAN MARCO.
G10RANTA PRIMA.

PArtendofi dall' albergo il Foreftiere,
potrà portarli alla

CHIESA DUCALE DI S. MARCO.
La Traslazione del Corpo di S. Marco Van-
gelifta da Alexandria in quelli luoghi, la
quale feguì nel Nono Se.bolò allorquando i
Saracini infettavano 1' Egitto, è fiata la ca¬
gione della fabbrica di quello gran Tempio .
A quella fi è dato principio l'anno SzS.o 29.
fecondo gli Storici Viniziani, fotto il go¬
verno di Giovanni Participazio a fpefe di
Giuftiniano fuo fratello, avendo egli, dal¬
la morte prevenuto, così ordinato per fuo
teftamento ; e la prima pietra fu gittata coli'
impronto di una Croce da Orfo Badoaro Ve-
feovo Olivolenfe. E in quello tempo appun¬
to ebbe principio la dignità di Primicerio ,
che è il Prelato di quefta Chiefa.Ma ripigli¬
ando la noftra deferizione , dopo l'incendio
avvenuto negli anni 976., fu rifabbricata
dal Doge Pietro Orfeolo , che fu pofeia a'
noftri tempi annoverato fra' Santi, in for¬
ma più ampia, come fi vede oggidì. Neil'
anno poi 1071. fotto il Doge Domenico Sel-
to comincioffi ad ornarla di Mufaico, e ad
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io GIORNATA
ibbellirla con marmi eccellente avendo egli
fatto recare da Atene , e da var j luoghi dell'
Oriente, Colonne e pietre finiffime: e fu
confegrats. negli anni io8j.di Ottobre fotto
Vitale Faliero.

Quello Tempio è formato fecondo il rito
dell' antica Criftianità , effendo divifo in
quattro partùLa prima di quelle è il Veftibolo,
o fia quell'Atrio il quale circonda una gran
parte del Tempio. La feconda è iìGrem-
bo ; o come diciamo , la Nave della Chiefa ; e
quella in alcuni Tempj era tagliata per mez¬
zo da una parete , che giugneva fino al Pul¬
pito , ovvero all' Amboni fecondo i Greci,
per feparare gli Uomini dalle Donne, che
andavano alla finiflra, e gli altri alla delira .*
in altri però per non dare quell'afpetto defor¬
me al fagro Tempio , il luogo delle Femmi¬
ne era pollo ad alto nel fondo di effo, e vi
fi afcende va con ifcale vicine allaPorta mag¬
giore ; come appunto vedefi nel noftro,
afcendendofi in quello luogo per quelle due
piccole Porte interiori che fono ai lati del¬
la maggiore ; rimanendo libera tutta la N>a-
ve per gli Uomini. E v innoltre da ofTer-
varii, che dall'una e dall'altra parte della
Nave vi erano due Portici divifi da Ar¬
chi e Colonne , che fi chiamavano le Ale ,
come appare in quello Tempio.

La terza parte era V Ambone , che figni-
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PRIMA. ii
fica luogo eminente, al quale circondato
da un muro fi afeendeva per alcuni gradini .•
il che pure qui offervafi . In alcune Chiefe 1'
Ambone avea un folo Pulpito, ed in altre ne
aveadue, come nel noftro; cioè uno dalla
parte del Vangelo, di figura ottangolare »
foftenutoda 15. Colonne, alte 6. piedi in
circa, e divifo in due fuoli, nel più
baffo de'quali fi legge la Pillola, e fi fan*
no le Prediche ne'giorni più folenni; e
nel più alto fi legge il Vangelo : ed un
altro dalla parte della Pillola, di forma
pure ottangolare, fofienuto da nove Co¬
lonne di finifiimo marmo. In quello fi
prefenta al popolo il Doge dopo la fua
creazione: nella fera del Giovedì Santo
e nella Vigilia dell' Afcenfione fi morirà
il Sangue miracolofo di Gefucriflo, con
altre infigni Reliquie : e vi Hanno i Mu-
fici a cantare i divini Uffizj. Viene chia¬
mato volgarmente il Bigonzo.

La quarta parte della Ghiefa era il San¬
tuari» , che da'Latini dicevafi il Sanéla-San-
ilorum , il Luogo fegreto , ed il Tribunale
e quella era la parte più fagra e più in¬
terna della Chiefa. Nel mezzo di effa
flava fituato 1'Aitar principale, collocato
fotto un Tabernacolo, come appunto è
quello; il quale giace fotto una Volta di
Serpentino, foftenuta da quattro Colonne di
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marmo bianco, che hanno nove ordini di
Figure per una , di tutto rilievo , alte un
palmo in circa , repprefentanti alcune Sto¬
rie del Teftamento Vecchio e Nuovo,
che fi credono fatte in Grecia.

Queflo Altare è circondato da laftre di
marmo e da 52. Colonnette, fopra cui di¬
nanzi all' Altare ftanno i quattro Van-
gelifti di Bronzo, fedenti .• Opera del San-
fovino.

E v degna da offervarfi attentamente la
Tavola , detta volgarmente Pala , pofta fo¬
pra 1' Altare . Quefia fu fatta in Costantino¬
poli, ordinata 1' anno 97$.da Pietro Orfeolo
ora Santo ; ma non efìendo fiata perfeziona¬
ta fé non dopo moltilfimi anni, fu condotta
finalmente a Vinegial'anno 110$. fotto il
Doge Ordelafo Faliero , e collocata fopra
l'Altare. Negli anni poi 1209. fotto il
Principato di Pietro Ziani fu rinnovata da
Angelo Faliero Proccuratore della Chiefa,
e vi aggiunfe varj ornamenti di Gioje e
di Perle. Finalmente l'anno i34j.effén-
do Doge Andrea Dandolo, fi reftaurò di
nuovo , e vi fi accrebbero direrfe Gemme
di molto pregio. Ella è tutta di lamine
d' oro matticelo , con Figure alla Greca
di baffo rilievo, intorno alle quali in for¬
ma di nicchie fi veggono varj lavori fre¬
giati di Rubini, di Diamanti, di Sme-
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raldi, di Perle, e di altre nobiliffime
Gioje di gran valore. Ma non fi fcopre
fé non nelle maggiori Solennità.

Dietro a quello Altare in qualche dir
flanza, è fituato quello in cui conferva!! la
fantiffima Eucariflia, dinanzi al quale ol¬
tre a fei Colonne che lo adornano lateral¬
mente , fé ne veggono quattro di finiffimo
e trafparente Alabaftro, alte piedi 8., d'
ineftimabile prezzo. Al di dentro ve ne
fono due di Serpentino, e il Parapetto è di
Porfido. La porteli» del Santuario è di
Bronzo, con Figure di mezzo rilievo:
Opera di Jacopo Sanfovino.

Quella Cappella Ducale è ferrata da un
Parapetto che con 8. Colonne foftenta un
bel Cornicione largo piedi 3. : il tutto com¬
porto di Porfido, di Serpentino, e di altri
marmi preziofi. Sopra detto Cornicione ila
nel mezzo collocata una Croce di argento
mafiiccio , e ai lati di effa vi Hanno erette
*4« Figure di marmo, grandi al naturale ,
che rapprefentano la B. Vergine, San
Marco e i 12. Appoftoli.

Fra i Cancelli di etta Cappella fiede il
Doge cogli Ambafciadori, e col Senato ; ef-
fendoleSedi del Primicerio e de'Canonici
nell'interiore del Santuario. Al difoprai
Sedili della Sereniffima Signoria fi veggono
due Pergoli, in ciafcuno de'ouali ci fono
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tre Quadri, efprimenti i Miracoli e il
Martirio di S. Marco: Opere del Sanfo-
vino,

Alla parte deftra dell'Altare del SS.
Sagramento fi entra in Sagreftia per una
Porta fatta di Bronzo, e di baffo rilievo,
con belle Figure rapprefentanti la Morte
e Rifurrezione del Redentore coi Vange-
lifti e Profeti : difegno del Saafovino ; il
quale ancora ci pofe il fuoritratto, coti
quello di Tiziano, e dell' Aretino Poeta,
allora fuoi ftrettiffimi amici . La Volta
di quefta Sagreftia è lavorata di Mufaico mi-
nutiffimo, e perfetti filmo ; e fi finiran¬
no 1531.

Ufcendo dall' altra Porta minore della
Sagreftia, fi truova il terzo Altare, dedi¬
cato a S. Pietro Appoftolo , tutto di mar'
mo, con una Immagine di mezzo rilievo
dello fteffb Santo.- e vi fi confervano inti¬
gni Reliquie di varj Appoftoli.

Difcendendo alquanti fcalini nella Cro¬
ciera della Chiefa , a mano finiftra fi truova
il quarto Altare dedicato a Noftra Signo¬
ra , ove fi venera una fua Immagine mi-
racolofa , fatta per mano di S. Luca : Im¬
magine che gl'Imperadori di Coftantino-
poli portavano feco nelle loro fpedizioni
militari, ficcome fcrivono gli Autori Gre¬
ci ; la quali fu trafportata a Vinegia
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in\ Doge Arrigo Dandolo , in occafione
della infigne Vittoria, che riportò co'
Francefi nell' Oriente.

Nella fteffa Crociera, vedefi un piccolo
Altare dedicato all' Appoftolo S. Paolo,
colla fua Statua di marmo fino.

Quivi in poca diftanza, è fituata una
Cappella, che ita per lo piùchiufa, ove
ripofa il Corpo di S. Ifidoro Martire che
fu portato dall' Ifola di Chio dal Doge Do¬
menico Michele nell' anno 1125., come at-
tefta la Ifcrizione che fi legge nella flefTa
Cappella : e fu riporto in un Sepolcro di
marmo con fopra la fua Statua, ed altre
Figure di baffo rilievo.

Volgendo» dall'altro Iato della Chiefa
che riguarda il Cortile del Palazzo Duca¬
le, a finiftra della Cappella maggiore , vi
ita 1' Altare confegrato a S. Clemente con
tre Figure di marmo di tutto rilievo : e
in quefto fi venerano molte Reliquie.

Andando all'ingiù fi vede l'Altare di
S. Jacopo Appoftolo con una Figura di
marmo , eretto a' tempi del Doge Cri-
fìoforo Moro ; alla cui finiftra in mezzo il
Pilaftro del Parapetto , fi fcorge una picola
Tetta di marmo , dinanzi a cui fta fempre
accefa una lampana , in memoria dell'Ap¬
parizione che negli anni 1O94. fece da
quel luogo il Vangelifta S.Marco; miracolo
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che li onora ogni anno, celebrando al z$,
di Giugno la fella di una tale Apparizione.

In poca diftanza vi è un altro Altare
ornato di belle Colonne, in cui fi confer¬
va parte del Legno della Santiflìma Croce.

Camminando in giù fi paffa nella Cap¬
pella del Battiflerio, la quale un tempo
era una parte del Veftibolo ; ( perchè il
Battiflerio , fecondo il rito antico , flava
fuori del Tempio , come ci trova appretto
di noi nell' antico Tempio di Torcello , e
in altri luoghi ) e quivi fi vede un Altare
dedicato a S. Giambattifla . Nel mezzo della
Cappella ci è una gran Pila coperta di Bron¬
zo , che ferve di fagro Fonte Battefimale ; ed
ha nella cima la Statua di S.Giambattifta eh'
è pur di Bronzo . Quella Cappella ferve per
Chiefa Parrocchiale di S. Marco. I Sepolcri
che qui fi vegonofono delDoge Giovanni So-
ranzo fenza Ifcrizione , e di Andrea Dando¬
lo Doge xlviii. chefcrilTela Cronaca ; col¬
la Ifcrizione , falfamente però attribuita a
Franfcefco Petrarca.

Quindi fi entra in una Cappella, che
occupa un'altra parte del Veftibolo ; ove
Ha eretto un Altare con una Tavola di
Bronzo. Nei mezzo di quella vedefi un
Canone pure di Bronzo, colla Statua del
Cardinal GiambattillaZeno (dal cui nome
chiamafi la detta Cappella) vellita degli
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abiti Pontificali, diflefavi Copra, e circon¬
data da fci Statue , rapprefentanti varie
Virtù ; e nella Volta di effa è figurata
a Mufaico la Storia del Vangelista S. Mar¬
co , con altre belle Immagini.

Prima di ufeire del Tempio, fono de¬
gne da offervarfi le tante Opere fatte a
Mufaico in tutte le Cupole , Nicchie , Vol¬
te , ed Archi : cofa per altro malagevole
a defcriverle tutte. La maggior parte di
quelle hanno la loro Ifcrizione, indican¬
te la Storia di ciafeuna Immagine ; ma
le più oflervabili fono deferitee dal Bo-
fchini, e da altri.

Riflettali ancora, come gli Archi di
quella gran Mole foftengono un Corrido¬
re a mezz'aria, ornato di Colonnelle ,
lungo quanto il fono gli fletti Archi ; il
quale circonda la Chiefa da un Organo
all'altro che fono fopra il Coro, e dap¬
pertutto vi fi cammina d'intorno.

E' degno inoltre di oflervazione il Pa¬
vimento di quello auguflo Tempio , la¬
stricato la maggior parte di varie forte di
pietre minute di varj colori , lavorato a
diverfe invenzioni di fogliami, di animali,
e di altre cofefimiii, con ifquiOta e mira-
bil rnaefìria : il qual vagodifegno, come
contenente molti geroglifici, viene fpiega-
to diftefamente da' noftri Scrittori.

B
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Breve Defcrìzione del leforo .
La fama del Teforo di S. Marco vuole

che fi ragioni di efib. Quello è fituato
nella parte finiflra della Crociera della
Chiefa. Noi lo polliamo confiderare e co¬
me Santuario, e come Teforo. Inquanto
è Santuario, quello va ricco di molte
preziofe infigni Reliquie • Le principali
fono, un'Ampolla del Sangue miracolofo,
ufcito da una Immagine di Gefucrifto ,
crocififfa dagli Ebrei in Berito negli anni
del Signore 67J. fotto l'Imperio di Co-
itantino cognominato Copronimo : del qual
fatto prodigiofo fé ne fa menzione da
molti celebri Scrittori, e infino nella 4.
Azione del fecondo Concilio Niceno . Vi
fi vede inoltre una Croce d'oro , ornata
di varie Gioje con dentro parte del Legno
della fanta Croce. Ammirali ancora una
fingolar Croce del fanto Legno , lunga
mezzo braccio in circa. Uno dei quattro
Chiodi coi quali Gefucrifto fu confitto in
Croce. Una Spina della Corona del Re¬
dentore. Un pezzo della Colonna a cui
dicefi che folTe legato loftefìo noftro Re¬
dentore per edere flagellato . Parte del
Mantello di Maria Vergine . Parte de!
Cranio del Precurfore S. Giambatifta. Il
Vangelo di S. Marco, fcritto di fu a ma¬ ri.
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no. Una parte del Braccio defiro di S.
Luca. Una colta di Santo Stefano . Un
Dito di S. Maria Maddalena. Un Brac¬
cio di S. Giorgio Martire. Un Braccio
di S. Magno. Una Gamba di S. Teodo¬
ro. Parte delle Braccia de'Santi Sergio e
Bieco. Una mano di S. Pantaleone : con
molte altre , e tutte infigni Reliquie . Final¬
mente nell'anno 1733. vi ù fono collocate le
Offa della Gamba deftra di S. PietroOrfeolo,
fu Doge di Venezia , in una Caffettadi ar¬
gento, di fquifuo lavoro.

Se poi fi confiderà come Teforo , quefto
Ya ricco di cofe rariuìme e ineftimabili.
Tra quefte principalmente vi fi contano
12. Corone Regali, e altrettanti Pettora¬
li, tutti d'oro puriffimo, eornati di Gioje
e di Perle di ftraordinaria grandezza .
Veggonfi ancora dieci Baiafcj, che pefa-
no meglio di 8. onde l'uno, donati alla.
Serenifiima Signoria Veneta da Giovanni
Cantacuzeno Imperadore de'Greci l'anno
1343. Un Zaffiro che paffa dieci oncie.
Un groffo Rubino ch'è dono di un Car¬
dinale. Uh Orinolo di preziofifiìma Gio-
ja , donato alla Repubblica da Ufumcaf-
fano Redi Perfia. Carbonchi grofTiflirai,
Topazj, Grifoliti, e Giacinti, che furono
degl' Imperadori di Oriente. Candellie-
r l> Baccini, ed altri Vafi d'oro rnaffic-

B a
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ciò. Chiocciole di Agata e diDiafproif
maravigliofa grandezza. Vi è un Diaman¬
te preziofiflìmo, legato fopra un piede di
argento, meflb a oro, e pofìo nella cima
di effo piede in mezzo ad un Giglio d'oro,
che fu donato al Doge Luigi Mocenigo
dal Criftianiffimo Re Arrigo III. Vedefi an¬
che un Catino di Turchina di un pezzo folo,
con alcune lettere Arabiche, fcolpite nel ro-
vefcio, le quali,fecondo la fpiegazione del P*
Montfaucon, fignificano Bar' allao Opifex
Deus. Il Pileo e Io Stocco mandati dal
Papa al Sereniffimo Doge Francefco Mo-
rofini, Conquiftatore del Regno della Mo-
rea. Ma fopra ogni altra cofa quivi fi
ammira la Berretta Ducale, concuififuo*
le coronare il Principe, allorch'è creato
di nuovo . Ella va circondata di un fre¬
gio di Perle in più forme , e di Gioje di
più qualità e di gran pregio. Ha celi»
cima un Diamante, ed in giù nel mezzo
un Rubino, amendue d'ineftimabil valore.
Finalmente fi veggono altre inumerabili
Gioje, e Pietre preziofe ; che troppo lun¬
go farei, fé di tutte voleffi minutamente
parlare. Una parte di quefto Teforo fi
efpone nelle Solennità principali fopra 1'
Aitar maggiore.

Ufcendo del Tempio fermiamoci a con*
Gderare il fuo Atrio , ch'è lungo i$6.
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piedi, largo 18., alto zz. Le Volte di que-
flo fono lavorate tutte a Mufaico con varie
Storie del 'legamento Vecchio .- Campo
d'oro, con maravigliofa vaghezza.

In quefto Atrio, fecondo l'a reo rito
Ecclefi.^ico, vi fono le Sepoltu e rii al¬
cuni Dogi, li primo è Vitale Panerò ,
fotto i! cui Governo i Viniziani ottennero il
Dominio della Dalmazia , e della Croazia J
il quale ancora fu oltre modo onorato da Ar¬
rigo Imperadore, che volle tenergli alla
Fonte una Figliuola , in legno di grande fti-
ma ed amore. Merita ofTervazione l'Epitafio
di queftoDoge per efTere il più antico monu¬
mento , che delle cofr Veneziane fiali con-
fervato. Obìit Vita'is Faledre de Donis Vent-
Ut Dux anno domini 10^ 6. Il fecondo è Mari¬
no Morofinr,nel cui Dogado i Viniziani pre¬
fero le armi contra il tiranno Ezzelino. II
terzo è Bartolommeo Gradenigo; nel cut
tempo furono mandati alcuni Magiffrati a
governare le Ifole di Povegia , di Peleitrina,
e di Malamocco. Quivi pure giace fepolta
la Principe/là Falier, moglie del Doge Vi¬
tale Michele.

Vi fi veggono ancora due Sepolture, de¬
sinate l'una a' Primicerj, Canonici , e
Sottocanonici, e l'altra ai Cantori.

Le tre porte interiori fono di purifìimo
metallo, fimiglianteall'oro, tutte ornate

B |
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di varie Immagini di Santi, colle tefte e
mani rimeffe di fino argento.

Fra quelle porte fi-veggono 8. Colonne di
Serpentino le quali furono trafportatedaGe-
rufclemme : e dicefi che fodero di quelle che
ornavano il fkmofo Tempio di Salomone.

Ufciti di chiefa , merita la Facciatadi
quello gran Tempio che ne confideriamo
la ricchezza e la maeflria . Vedefi quello
follevato fopra le altre fabbriche circonvi¬
cine , con cinque Cupole fituate in forma
di Croce, e coperte tutte di piombo.

Dieci Porte di bronzo danno in quello 1'
ingrefTo: cinque nella Facciata principale
verfo Ponente ; due allato deliro verfo Set¬
tentrione ; ed altre tre verfo Mezzogiorno:
dalla qual parte fi unifee al Palazzo Ducale.

Sopra le cinque Porte anteriori della
Facciata fi ergono cinque Archi , induftrio-
fameme lavorati, e dipinti a Mufaico .

Sono quelli Archi foflenuti da due ordini
di Colonne al numero di 292. pole l'una fo¬
pra l'altra ; con regola però non punto con-
fufa , ma ricca . Nel primo ordine fé ne con¬
tano 128. nel fecondo 164. ; tra le quali dai
lati della Porta principale ve ne fono otto il
Porfido di molta bellezza e valore ; e le altre
tutte di marmi Tariffimi.

Sopra quelli Archi fi ergono altri cin¬
que Archi foflenuti da un'altro ordine Hi
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Colonne ,di numero confiderabile , rutte di
Porfido, di molta ftimae di (ingoiar bel¬
lezza. Di quefti cinque Archi fuperiori
che fono piani e fermati fui muro , quello
di mezzo fupera col giro e colla punta
tutti gli altri. E qui offervifi , che quefti

(Archi fono congiunti infieme con varj fre-
gj lavorati a fedoni e fogliami di marmo,

j intagliati e ornati di varie figure di Pro-
> feti. S'opra la punta di ciafcuno dei detti

Archi fta pofta una Statua grande di mar¬
mo ; e la Statua eretta fopra quello di mez¬
zo , rapprefenta S. Marco, con tre An¬
gioli per parte. Fra l'uno e l'altro Arco
fta in oltre piantata una Nicchia informa
di Campanile, con fotto una Figura di
marmo .■ e quelle fono al numero di fei,
in quattro delle quali Hanno i quattro Van-

Igelifti; e fotto le altre due, a delira vi
fta un Angiolo, e a finiftra la Vergine
Annunziata. Sulla fronte di quella Fac¬
ciata diftendefi una Loggia feoperta, cir¬
condata da molte Colonnelle al numero
di 364., che gira intorno alla Chiefada
tre lati. E nel mezzo fopra la Porta mag¬
giore fi veggono in bella profpettiva quat¬
tro vaghiffimi antichi Cavalli di finitfìmo
•Bronzo, framraifchiato con oro, d'inefti^
inabile pregio. Sono lavorati da eccellente
Maeftro; e fi conofeono elfere opera fin-
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golarc ed antica. Secondo alcuni, quefìl
fono tenuti lavoro di Lifìppo; e quelli dell'
Arco di Nerone , vedendoli nel Medaglione
di Nerone li Cavalli fopra il fuo Arco , di
palio , movimento, e fito della teda , fimi-
lifiìmi a quelli, e colla collana al collo con
cui tiravano il Carro.

Il primo di quelli Cavalli eh'è verfo 1'
Oriuolo , ha fopra il pettorale dove confi¬
na col bullo , quelli fegni e caratteri in¬
tagliati C. V. Il fecondo, che gli è ap¬
preso, ha fopra il collo Vili. Il terzo
VII. U quarto dalla parte di Mezzogiorno,
purfepra il collo C. V., e fopra il pie
finiftro che tiene in aria °o DC. CXVII.
Cosi lafciò fcritto 1' erudito Sebafliano
Erizzo nel fuoDifcorfo fopra le Medaglie;
nella dichiarazione della Medaglia grande
di Nerone, che ha per rovefeio l'Arco trion¬
fale con quattro Cavalli in cima , con Figura
dall' una e dall' altra parte de' Cavalli.

Narrali dal Rannufio, che fecondo al¬
cuni , quelli Cavalli furono prima polli
full'Arco trionfale di Augullo, e poi fo¬
pra quello di Nerone , indi fopra quello
di Domiziano, e di poi aggiunti all' Ar¬
co di Trajano , da cui Collanti no il Gran¬
de gli ha tolti per riporli fopra il fuo ,
che fi vede in Roma fotto il monte Pa¬
latino, fra la Curia Vecchia el'Anritea-
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rro, oggidì detto il Colifeo. Trafportata
poi da lui la Sede dell'Imperio inBifan-
zio, levò di colà i Cavalli col Carro del
Sole che da efli era tirato, eli fece con¬
durre a Bifanzio, Città che da lui pre-
fe il nome di Cofiantinopoli.

Ma nell'anno ntié. efiendofi impadroni¬
ti i Viniziani coi Francefi della Città di Co¬
fiantinopoli, quelli furono tolti dall' Ippo¬
dromo ( che latinamente dicefi Circo ) ov'era-
no flati collocati la prima volta , come fcri-
ve Niceta Coniata : ed elTendo Marino Ze¬
no il primoPodeftà per laRepubblica in quel¬
la Città , egli li mandò con molte altre cofe
di pregio in Vinegia; e furono porti neli'Ar-
fenale , ove dettero lungo tempo, finché da
quel luogo furono tratti e polli fopra laChie-
fa Ducale, come al prefente fi veggono, e
dove già erano a' tempi del Petrarca , che in
una delle fue Pillole, in cui deferive una ma¬
gnifica gioflra fatta nellaPiazza di S. Marco,
fa di eiìì particolare e onorevole menzione .

In fronte dell' Arco maggiore che io-
prafta alla predetta Loggia feoperta , [ il
quale, per dar lume alla Chiefa , è in fi¬
gura di feneftrone] vi è un bellifimo Leo¬
ne di Bronzo dorato, alto 4. piedi e lar¬
go 7- » fimboleggiante S. Marco . Gli
altri quattro Archi contigui a quello ,
fono tutti lavorati a Mufaico: e le Pit-
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tutte rapprefentano varj Miftcrj di Gefu-
crifto.

Lo fi e fio ordine di Archi, e di Capi¬
telli continua pure dalle parti laterali :
e da quella di S. Baffo vi fono fcolpite
in Figure di marmo le tre Virtù Teolo¬
gali.' come dalla parte del Palazzo, due
delle Cardinali , cioè la Giuftizia, e la
Fortezza.

Notili per ultimo che le pareti citerio¬
ri di quello celebre Tempio fono tutte
JHcrofìate di finiffimi marmi ; dimodoché
qualunque parte fé ne confideri attenta¬
mente, nulla fi vede che non fia oggetto
di ammirazione e di ftima. Dalla Chiefa
pattiamo al

PALAZZO DUCALE, edifizio gran¬
de e maeftofo , di antica architettura -
Tutta la fua Facciata è di marmi rotti
e bianchi, diftinti in piccoli quadri/ ed
è foftenuto da molti Archi , che pofa-
no fopra 105. Pilaftroni, e 500. Colon¬
ne tra dentro e fuori; i quali formano'i
Portici elicmi ed interni, che lo circon¬
dano .

Avverta qui il Foreftiere , che le ball
delle Colonne fono fotterra , effendo fiato
innalzato il piano della Piazza , per allon¬
tanare le inondazioni delle acque. E quella
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è la cagione ancora per cui furono fotter-
rati più gradini, per i quali afcendevafi
all' Angiporto del Tempio di S. Marco.

Di fopra a mezz' aria corre un Pog¬
giolo con Parapetto, formato di moltiffi-
me Colonnette, coi fuoi Archi acuti alla
Tedefca, da cui procede la fortezza di
quella gran Mole.

Da indi in fu, la Facciata è foda fino
al colmo, il quale era coperto di Piombo",
ma nell'anno 1574. fi è coperto di rame.
Dalla parte del Canale fotto i Portici
Veggonfi le pubbliche Prigioni, che vanno
addentro nel corpo del Palazzo.

In quello magnifico Edifizio fi entra
per otto Porte: quattro delle quali fono
verfo il Canale, e vengono dette Rive ;
due nelle Facciate, cioè iùlla Piazza e
fulla Piazzetta; e le altre due fono co¬
muni alla Chiefa e al Palazzo.

Della Porta principale fu cominciatoli
lavoro, che vi fi fcorge al prelente , nell'
anno 1439. nel tempo del Doge France-
fco Fofcari , fotto cui fu refiaurata quella
gran Fabbrica, effendo fiata guadata per
l'addietro da varj incendj. Quindi è che
fopra la detta Porta fu polla la Statua
dello fleflò Principe, il quale viene rap-
prefentato ginocchione dinanzi ad un Leo¬
ne alato, con quattro altre Figure che
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Fimboleggiano le nobili Virtù del medefimo
Doge. L'Opera è di Bartolommeo Bono.
Entrando per quefta Porta, fi arriva ad un

CORTILE vago e fpaziofo , nel cui
mezzo vi fono due gran Pozzi con boc¬
che di Bronzo, intagliate di fogliami e di
fgure. Opera di Niccolò dei Conti.

In querto Cortile fi vedono alcune Sta¬
tue di marmo al naturale, tra cui fono
degne di particolare offervazione quella
Togata eh* è porta fra due Palliati , la
quile è di un qualche Oratore Romano,
come fi può conghietturare dai Rotoli di
carta che ha nella finifìra , e dal Coffa-
netto da tenere !e carte . Scrive lo Stringa
che quella Statua è quella di Cicerone,
che Iblea ftare (opra la Porta dello Studio
di Atene .

L'altra Palliata, porta di fotto a quella
Togata, è di Marco Aurelio, effendo il
Pallio l'abito dei Fflofofi , che da lui fu
afTunto, quando giunfe alla età di dodici
anni, come fi ha da Giulio Capitolino.
Qjefie due Statue fono belliffime; e ven¬
gono addotte dall'eruditiffimo Ottavio Fer¬
rari nel fuo Trattato De re vefiiaria , in
pruova del modo con cui gli antichi Ro¬
mani portavano la Toga ed il Pallio.

Vi è un' altra Statua Palliata di Uomo









PRIMA. ì 9
barbato. Un'altra di Donna , ch'era fenza
il braccio deliro; e le fu aggiunto, te¬
nente uno Scettro. Quell'altra col Cor¬
nucopia credefi rapprefentare l'Abondanza.
Ed altre due fono tenute per Pallade, e
la Fortuna.

Alcune di quelle Statue furono recate
«la Atene, e da altri luoghi della Grecia,
e donate al Pubblico da Federigo Conta¬
rmi Proccuratore di S. Marco, che mori
nel 1603., avendo lafciato un Mufeo di
Medaglie, Statue, ed Intagli antichi , eh'
era celebre per tutta la Europa. Molte
altre Statue dello fleffo Federigo Contarini
fi confervano nella Sala per cui fi entra
nella pubblica Libreria, di cui a Aio luo¬
go ragioneremo.

Nella fteffa Facciata lcuoprefi la Statua
di Francefco Maria della Rovere Duca di
Urbino, che fu eletto Capitano generale
delle armi della Repubblica nell' anno
1523. Quella fu fatta in Pefaro , e man¬
data a Vinegia da Francefco Maria HI.
ultimo Duca di Urbino.

Nell'altra Facciata rifguardantc la Scala,
vi fono due altre Statue di Adamo e di
Eva; Opere di Andrea Riccio Padovano,
fatte con molta nuaftria . Afcendiamo ora
per quella
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SCALA veramente reale, detta diiGiJ

pariti , tutta di bianco marmo , lavorata
à ftrafori. Sopra il fuo piano fi alzano
due Coloffi, di marmo fino , rapprefen-
tanti l'uno Marte, l'altre Nettuno, a di¬
notare il doppio Dominio della Repubbli¬
ca , in Terra, ed in Mare. Sono Opere
del Sanfovino; e qui furono collocate ne¬
gli anni i<j66.

Salendo nel Corridore di rincontro alla
Scala, leggefi una Ifcrizione a caratteri
rolli in Campo dorato, in memoria di
Arrigo III. Re di Francia, e primo di
Polonia di quello nome; il quale nelP
anno 1574. pafsò per Vinegia, andando
in Francia a ricevere la Corona di quel
Regno per la morte di Carlo IX. fuo
fratello .

All'intorno del primo piano del Palaz"
zo vi fono varj Tribunali di Magiftrati.
Volgendoli a finiflra fi truova una Cap¬
pella eretta ad onore di S, Niccolò dal
Doge Pietro Ziani, e rifabbricata ed or¬
nata dal Doge Andrea Gritti ; il quale fu
dipinto a frelco da Tiziano , con altre Pit¬
ture in effa Cappella.

Salita la Scala d;i Giganti , fi truova in
poca diftanza un' altra Scala coperta che
conduce al Collegio , nelle Stanze Ducali,
e nella gran Sala del Maggior Configlio.
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Vedefi quefra Scala ornata di Stucchi da
Aleflandro Vittoria, e di varie Storie di-
finte a frefco fra i vani degli Stucchi ,
da Batifla Franco.

Egli è un gran diletto il mirare in ogni
Stanza Pitture degli Uomini più celebri
in quell'Arte, quali furono Giovanni Bel¬
lino , Tiziano Vecelli , Paolo Calliari, Ja~
copo Tintoretto, Jacopo da Ponte detto il
Baflano, Jacopo Palma il Giovane, Gio¬
vanni Contarino, Carletto Calliari figli¬
uolo di Paolo, Marco Vecellio nipote di
Tiziano, Antonio yafTìlacchi detto TAlien-
ie da Milo, Leandro e Francefco da Ponte,
Leandro Fiammingo, il Cavalier Liberi,
ed altri ; le cui Opere vengono minuta¬
mente deferite da Domenico Martinelli
nel Libro intitolato // Ritratto di Venezia,
da Marco Bofchini nelle Pitture dì Venezia,
e prima di quelli da Carlo Ridolfi nelle
Vite dei Pittori Veneti : onde chi deliderafl'e
di avere intorno a quello punto una di¬
pela notizia, legga sì fatti Autori ; per¬
chè il deferivere ad una aduna tutte que¬
lle Pitture riempirebbe un giufto Volume:
il che non mi viene permetto dalla bre¬
vità che mi fono proporla. Si faranno fo-
lamente offervare al Foreftiere quei luoghi
principali di quello ricco Palazzo , che fo¬
no più ragguardevoli, e perciò più degni



j» GIORNATA
dell* offervazione dei rifguardanti.

Montando adunque la Scala che abbia¬
mo ofiervato eflere adorna di Stucchi e
di Pitture, fi arriva nella

SALA DELL' ANTI- COLLEGIO ,
che il volgo chiama la Sala delle quattt*
Porte , perchè quelle fono colonnate dal
Palladio , e figurate con grande maefhia
da Giulio del Moro. Per una di quelle
Porte fi entra nell'

ANTI-COLLEGIO, ornato umilmente
di Stucchi meffi a oro, e di Pitture eccellen¬
ti, fra le quali degno è di particolar attenzio¬
ne il Quadro rapprefentante la Europa: Ope¬
ra di Paolo Veronefe. Quindi fi paìTa nel

COLLEGIO, dove rificde il Doge coi
Configlieri, Capi di 40., eSavj; de'qua¬
li avremo a parlare. Quella Sala reale ha
il Palco di belliflime Pitture ornato, in
vago compartimento d*oro : Opere di Car-
letto Calliari, del Tiziano, e del Tinto-
retto. Vicino al Collegio vi è la gran

SALA DEL PREGADI, tutta ornata
di belle Pitture del Tintoretto , e di Ja¬
copo Palma. Da quella fi patta in una
piccola Stanza, detta la
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SALA. DELLE STATUE, perch' era

fregiata colle Immagini di varj Imperadori
Romani di Scultura antica, e di ottimo
Maeftro, le quali furono levate e polle
altrove: ealprefente quella ferve di Cap¬
pella alla Sereniffima Signoria, per afcol-
tare la Metta ad ora di Terza .

In alcune Stanze più interne fi confer¬
vano le Scritture più preziofe della Re¬
pubblica : ma non è permetto I' ingreflb
fé non a'Senatori, a'Segretarj del Senato,
e a'due Confultori.

Ritornando indietro per la Sala delle
quattro Porta, fi arriva alle Stanze dell'

in

ECCELSO CONSIGLIO DI DIECI ,
jlluftri per le Angolari e dilicate Pitture;
fra le quali è degno di offrrvazione un
Ovato dipinto da Paolo Calliari nel Pal¬
co della Sala ove fi raguna quello Con¬
iglio. In etto fi vede Giove fulminante'
alcuni vizj , rapprefentati fotto umane fem-
bianze , che fono i delitti foggetti al giu¬
dizio di querìo Eccelfo Coniìglio ; e il
Genio alato che fta preffo Giove con un
libro fcritto, fimboleggia il Genio di que¬
llo augufio Confettò col volume de' fuoi
Decreti.

Apprettò la Scala che difcenJe vicino
alia Porta per cui fi entra nella Sala del

C
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Maggior Configlio, vi fono quattro Sale,
fornite di belle armi di ogni genere, det¬
te le

SALE DELL' ARMAMENTO DEL
CONSIGLIO DI DIECI. Quelli hanno
una delle loro Porte di Cedro del Mon¬
te Libano, fatto condurre in Cipro, e di
là in Vinegia da Giambatifta Ramufio .
Si guardano quefte Armi con diligente cura
da un Cittadino Itipendiato, il quale dee
farle pulire perchè fi mantengano lucide
e nette: e viene eletto un Gentiluomo al¬
la loro cuftodia col titolo di Provvediti»'
re alle Sale . In quefte vi fono molte cofe
degne di effer vedute, come la Statua di
Francefco Novello da Carrara ultimo Si¬
gnore di Padova , e quella di Gilberto o Al¬
berto da Coreggio che fu Generale delle
Armi della Repubblica. Fra le altre cofe
fingolari che quivi parimente fi conferva-
jio, vi è un Mufeo di Medaglie che fu¬
rono lafciate da Pietro Morofini Nobile
Viniziano, infieme co'fuoi Libri che trat¬
tano di quella erudita materia , perchè gli
uni foffero cuftoditi nella pubblica Libre¬
ria , e le altre nelle Sale delPEccelfo Con-
figlio . Le Medaglie che vengono cuftodi*
te con gelofia , fono parte antiche , e p»<"
te moderne e ce ne fono in oro, in ar-
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gento, in metallo Greche , Romane , mol¬
te Confolari, e molte degl' Imperadori ;
e fra quefte Medaglioni d'argento. Carlo
Patino ha illuftrato quello Mufeo con un
Libro in 4. (rampato in Vinegia da Gian-
francefco Valvafenfe nell'anno 16S3. , il
il cui titolo è quello : Thesaurus Numif-
tnatum antiquorum if recentiorum , ex auro,
argento & cere , ab llluftrìfy.mo <b Excellen-
tijftmo Domino Vetro Mauroceno Senatore Ve¬
neto, Serenijftm<e Reip. Legatus . Sopra il
Mufeo vi è il Ritratto del Donatore, di¬
pinto da Sebafliano Bombelli.

In quelle medefime Sale fi veggono al¬
cuni Bulli di antico lavoro degni di par¬
ticolare ofiervazione. Ce ne ha uno di Uo¬
mo giovane, veflito con pelle di anima¬
le, allacciata alla fpalla finiftra, e coro¬
nato di edere e di corimbi. Potria tenerli
per la effigie di Bacco: ma forfè alcuno
la crederà di Antinoo Favorito dell' Im¬
peratore Adriano, che fu deificato dopo
la morte, e venerato da'Greci fotto nome
di varie Deità, per comandamento dello
ftefib Adriano ; e dagli Smirnei fotto la
fembianza di Bacco. Il che fi conferma
coll'autorità di S. Giufiino nell'Apologeti,
co ad Aurelio : Non mihì , dice egli, vi-
detur abfurdum meminijft quod nuper gefium
*fl de Antimo , qutm omnes timore Brinci-

C 3.
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pìs quaji Deum colere cosperunt .

Vi è anche un Bullo di Uomo col Pa-*
ludamento , rappi esentante forfè Antonino
Pio: ed un'altva Statua, con lunga barba
e folti capelli, mdicAnte la effigie di Lu¬
cio Vero. S( '" da quello luogo, e
camminando a diritta, fi va in una

SALA detta dello Scudo, perchè in eff*
fi appendono le Armi gentilizie del Doge
regnante. Quindi paffandofi ad un' altra
che conduce in una Galleria, tutta dipìn¬
ta a frefco dal Padre Cofmo Piazza Cap¬
puccino, fi entra in un'altra fpaziofa Sala,
ornata di eccellenti Pitture; nella quale i
Dogi banchettano gli Ambafciadori de'
Principi, e la Sereniflìma Signoria, ne'
giorni di S. Marco, dell'Afcenfione , de'
S. S. Vito e Modefto , e di S. Stefano ,
Da quefta Sala fi paffa nelle Camere dove
abita il Doge , nelle quali non è lecito a
tutti l'entrare. Tornando indietro per la
fieffa parte , fi arriva nella grande e ric-
chiffima

SALA DEL MAGGIOR CONSIGLIO,
molto ammirabile e perla fua eftenfione,
cffendo lunga 150. piedi, e larga 74.; e
per la nobiltà degF intagli che l'adorna¬
no , tutti ricoperti di oro fìniflìmo; e per
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la quantità ed eccellenza delle Pitture .
Nelle pareti che fonofopra il Cortile, fi
vedono la Storia di Aleflandro III. e di
Federigo I. Imperadore, e leimprefedel
Doge Sebaftiano Ziani: Opere tutte di
Carlo e Gabriello Galliari , di Leandro e
Francefco da Ponte, di Jacopo e Dome¬
nico Tintoretto, di Paolo Fiammingo , di
Andrea Vicentino , e di Francefco Zuccari.

Nell'altro lato della Sala che guardai'
Itola di S. Giorgio, è (tato rapprefentato
i'acquifio di Colìantinopoli per restituire
nella Sede Imperiale il Giovane Aleilìo
Angelo Comneno col Padre Ifacio , il
quale era fiato accecato e poflo in prigione
da fuo Fratello Aleiho: Opere eccel enti
di Giovanni Chere di Lorena, del Vicen¬
tino, di Domenico Tintoretto, di Jacopo
Palma, di Francefco da Ponte, e di An¬
tonio Aliente .

Nel vano tra le due Fineftre che guar¬
dano iopra la Piazza, è dipinto il ritorno
in Città del Doge Andrea Contarmi vitto-
riofo de'Genovefì : la qual cofa viene con¬
fermata da una Ifcrizione pofta alla me¬
moria dello fteflo Doge.

Me nulla tenebit aetas , quumjanuen-
fes profiigaverìm ....

Sopra il Trono del Doge vedefi rap-
prefentata la Gloria Celefte con una in-

C 3
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numerabile moltitudine di Beati : Operi
Angolare di Jacopo Robulti, detto il Tin-
toretto.

Il Palco di quella nobile Sala, è am'
mirabile per la ricchezza dell'oro, per gì'
intagli, e per le preziofe Pitture di Pao¬
lo, di Francefco da Ponte, del Tintoret-
to, di Jacopo Palma, e di alcuni altri;
di qua fi pafTa nella

SALA DELLO SQUITTINIO, detta
■volgarmente dello Scrutinio, dove firagu-
na l'Eccellentiflìmo Senato in tempo che
fla ridotto il Maggior configlio , per far
la elezione di alcuni Uffizj, la quale vie¬
ne poi approvata da'voti del Maggior Con¬
figlio . In quella fopra varie Tele viene
rapprefentata la rotta di Pipino Re d'Ita¬
lia con altre Storie, da Jacopo Palma , dal
Vicentino, da Domenico Tintoretto, da
Santo Peranda , e da Francefco Terzi; e
fopra il Soglio del Doge v'è il Giudizio
univerfale dipinto da Jacopo Palma.

E' parimente riguardevole il Palco di
quella gran Sala per gli lavori fatti ad
Arabefco, per la ricchezza dell' oro , e
per la preziofità delle Pitture . Dalla parte
della Scala leggefi una Ifcrizione pofla alla
gloriofa memoria del Doge Francefco Mo-
rofini, ConquifUtore del Regno di Morea.
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Ora discendendo dal Palazzo , «d ufcendo
per la Porta maggiore, fi truova il

BROGLIO, ch'èquel luogo della Piaz¬
za, dove fi adunano in cadauna mattina
i Nobili, per fare i loroUffizj: nelqual
tempo a niuno è lecito l'entrarvi.

Dirimpetto al Broglio verfo la Porta
ove fi entra nel Battifterio, fi reggono
due Pilaftri quadri lavorati alla Soriana
con lettere di quella Lingua , i quali ,
fecondo il Sanfovino, fervirono di Balau-
firi ad una delle Porte della Città di Acri:
ma efpugnata quefh Città da Lorenzo Tie-
polo , che fu poi Doge circa l'anno 1*53.»
egli li trasferì inVinegia, con altre pre-
ziofe antichità , fra le quali furono ancor*
le quattro Figure di Porfido, collocate qui
vicino nell'angolo, che formano le mura del
fagro Tempio. Nel fondo di quefta Piazza
verfo il Mare , forgono

^ DUE COLONNE di Granito , ben grof-
fe ed alte. Quefte furono recate dalla
Grecia nel principio del Dogado diSeba-
fiiano Ziani, infieme eoa un' altra , la
quale nello fcaricarfi cadde in acqua, né
fu più poffibiJe il trarnela fuori. Le altre
due fletterò per molti anni ftefe fui ter¬
reno; ma finalmente furono alzate da uà

C 4
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Architetto Lombardo, chiamato Niccolò
Barattiero. Nel mezzo di efTe fi e~egui-
fcono Je Sentenze capitali, le quali ne'
tempi andati fi folevano efeguire nella
Piazza di S. Giovanni in Bragola .

Sulla fommità di una di quefìe Colon¬
ne vedefi un Lione alato di metallo, In-
fegna di quella Repubblica, il qu?.le ri¬
guarda colla faccia il Mare ; quafi per
dinotare che fia vegliarne alla cufiodiadel
fuo Dominio. Nell'altra poi v'è la Statua
di S. Teodoro , avente nella finiftra una
Lancia, e nella deftra uno Scudo : fimbo-
1© del genio pacifico di quella Repubbli¬
ca Serenifilma, inclinata bensì alla pro¬
pria difefa , ma non mai alla offefa altrui.
All'incontro del Palazzo Ducale ergefi una
gran Fabbrica, ch'e la

LIBRERIA PUBBLICA ; la cui Fac¬
ciata è di Pietra Ktriaaa , con alte e belle
Colonne , ed ornata di varie Figure ,
tutte di belliffimo intaglio . Gli Archi
ond'è foflenuta, fono fedici in tutto. So¬
pra la Cornice fi veggono v.irj Fedoni ,
fofìenuti da Putti ignudi, lavorati fqui-
fitamente. Il tetto è attorniato da un Pog-
giuolo con 25. Statue di marmo , che rap-
prefentano varie Deità favolofe •• Opere
tutte di eccellenti Scultori. Il difegno è
del Sanfovino.
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Sotto il Portico di quello nobile Edifi¬

cio fi afcende una Scala , fregiata di Stoc¬
chi dal Vittoria, e di belle Pitture dal
Franco, e da Batifta dal Moro, per cui
non è punto diffimile da quella del Pa¬
lazzo Ducale che guida al Collegio .
Quella conduce nelle Stanze , dove magi-
llralmente (ledono i Proccuratori di Supra,
Cifra , ed Uhm ; de'quali parleremo a iuo
luogo. Ora per quella medefìma Scala 11
monta nella pubblica

LIBRERIA, il cui Atrio è ridotto in
forma di Mufeo ricco di molte Statue ,
Bulli, Tefìe, Baffi-rilievi, Are, ed Ifc ri¬
rioni Greche e Latine , lafciatc alla Repub¬
blica per la maggior parte da Domenico
Grimani Cardinale di S. Chiefa , altre da
Giovanni Grimani Patriarca d'Aquileja ,
ed altre da Federigo Contarini Procura¬
tore di S. Marco.

Quivi fi confervano Libri Angolari e
in gran copia : ed una tale raccolta ebbe
principio dopo la morte del Cardinale Bcf-
farione, che fu prima Arcivefcovo di Ni-
cea, indi Patriarca di Coàantinopoli .
Quefti avendo raccolti con grandiffima di¬
ligenza fatica e fpefa, una gran quantità
di Codici Greci in qualfìvoglia Scienza ,
e confederando che niun altro luogo era
più ficuro e comodo della Città di Vine-
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già per depofstarli a pubblica utilità, ne
fece un liberaliflìmo dono al Senato , e
ciò principalmente in riconofeimento del
grande onere che aveva ricevuto dalla Re¬
pubblica , da cui era flato aggregato tra
i fuoi Nobili. Di tutto quello ne fa te-
ftimonianza la Ifcriiione porla fopra la
Porta della. flefTa Libreria, a memoria e-
terna di quel dotto Uomo , fopra Colon¬
ne di Serpentino e di Mifchio.

Chi defideraflfe di fapere il numero e li
qualità de'Codici, legga l'Indice che ne
ha pubblicato il Tomalìni, e quello ulti¬
mamente fiampato a fpefe Pubbliche di
due volumi in fol. contenenti Codici sì
Greci, come Latini. Tra quelli fono degni
di confiderazione i Libri di S. Agoftino
de Trtnitat! , fcritti in Greco ed in Lati¬
no; le Orazioni di Temiftio , e la Biblioteca
di Fozie , tutte e due quelle Opere in
Greco. Delle Opere ferine in Latino è
{limabile molto la Comentazione di S. Ago-
fiino fopra le Pifiole di S. Paolo .

Furono poi fatti da altri ragguardevoli
Uomini Letterati varj lafciti di Libri ;
come in quefti ultimi tempi ne furono
lafciati dal N. Giambatifta Recanati : e
dalla cura degli Eccellentiffimi Signori
Proccuratori, deputati allafoprintendenza
della Libreria, viene quella giornalmente
accrefeiuta.
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Oltre alla copia e alla pretiofità de'

Libri, potrà quivi ammirare ancora il Fo¬
rtiere le celebri Pitture di Paolo Callia-
ri, del Salviati, del Varotari , diBatifla
Franco, ec., circondate di grottefchi, fo¬
gliami, ed altri ornamenti.

Spiccano pure in quell'Atrio non pochi
preziofi, e Tariffimi Monumenti d'Antichi¬
tà che l'adornano ; come meglio fi può
federe, e conofcer la loro eccellenza dalla
erudita Opera del Mufeo Veneto, data in
luce in quella Città da'Signori Zanetti ,
ed univerfalmente applaudita per tutta Eu¬
ropa , eflendofi in effa affacciati non pochi
Perfonaggi cofpicui. Ella è divifa indù*
Tomi in foglio Imperiale, ove fi conta¬
no da circa cento flampe efprimenti Sta¬
tue , Bulli, Balli-rilievi, Tripodi, Are , ec.
con altrettante llampe delle loro fpofizio-
ni, Medaglie, fregi, ed altro che di pia
magnifico pofla vederfi . Scendendo dalla
Libreria , alla delira di effa vi è la

ZECCA, Fabbrica fortiffima , di cui
fu Architetto per ordine pubblico il Sanfo-
vino, tanto più maravigliofa per effere
tutta e in ogni fua parte , comporta di mar¬
mi mattoni e ferro , fenza neppure un pal¬
mo di legno: e ciò per guardarla princi¬
palmente dal fuoco.

La Porta principale al primo incontro
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dimoftra la fodczza dell'Edilìzio. Neil'in-
grefTo fianco polle due grandi Statue di
marmo, che rapprefentano due Giganti
in atto minacciofo, mirabilmente {colpiti.
L'ima fu fatta da Tiziano Afpetti, l'al¬
tra da Girolamo Campagna.

Dopo l'ingreflb fi truova un Cortile at¬
torniato da 25. Fucine o Botteghe, do¬
ve fi fondono i Metalli e fi coniano le
Monete. Nel mezzo di quefto Ila fituato
un Pozzo , di forma ottangolare , fulla cui
cima fiede un Apollo fcolpito dal Dane-
fe, il quale tiene in mano alcune Verghe
d'oro ; a lignificare che l'oro nafce dalle
vifcere della Terra per virtù del Sole ,
figurato dagli Antichi in Apollo.

Per due Scale, pofte di rincontro l'ima
all'altra fi afcende a varj luoghi, dipu-
tati per diverfi Miniftri. Ufcendo delk
Zecca nella gran Piazza, fi confideràat*
tentamente l'altiffima Torre del

CAMPANILE. Quella è una macchina
così eminente, che fecondo il parerede'
Viaggiatori fupera in altezza quella di
Bologna, di Vienna, e di Argentina ; ma
taato più mirabile fi è la ftruttura di que¬
lla gran mole, quanto che, febbene fia in¬
nalzata fopra un terreno paluftre, tutta-
Tolta non ha mai fatto moto alcuno di
cedere o di piegare.
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Le fuc fondamenta furono gittate nel

tempo di Pietro Tribuno Doge; ma non
fi alzarono fopra querce le mura, fé non
fotto il Doge Domenico Morofini l'anno
1148. Nel 1400. poi arfe la cima ch'era
di legno la quale fu rifatta di pietra.

Nell'interno di quello Campanile vi è
un'altra Torre che arriva fino alle Cam¬
pane; e fra le mura delle due Torri vi
è una falita sì larga, che tre perfone al
pari pofìbno camminare ; ed è così piana
che fi potria fare a cavallo . Nel fine
della falita la Fabbrica è fatta in Arco
con grofle ed alte Colonne di marmi pre-
ziofi, ove Iranno appefe le Campane. Di
qui fi afeende per un'altra Scala che por¬
ta ad un Poggiuolo , il quale circonda
efteriormente tutto il Campanile; e vi fi
cammina d'intorno comodamente , effendo
cinto da Colonne di Bronzo . Nelle quat¬
tro Facciate di quello Poggiuolo fono fcol-
piti Leoni di marmo di grandezza notabile,
fopra cui comincia a reflrignerfi propomo-
natamentefino alla cima in Piramide .

Sulla fommità è collocato un Angiolo
in piedi, tutto coperto di Rame, il quale
fopra un Perno di ferro aggirafi al fof-
fare del Vento.

Tutta quella gran Fabbrica è alta 330.
piedi. Da terra fino al primo fuolodelle
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Campane, 164. piedi: dalle Campane fino
all'Angiolo, 151.: e l'Angiolo è alto 14.
Appiè del Campanile , di rincontro ali»
Porta del Palazzo Ducale, fu fabbricata
una Stanza con una Loggia dinanzi ; t
dicefi comunemente la

LOGGETTA, la cui facciata è tutti
ornata di marmi, con trentadue Colonne
tra grandi e piccole ; e in quattro Nicchie
fono collocate altrettante Statue di Bron¬
zo, rapprefentanti favolofe Deità fopra le
quali fi veggono tre Quadri di baffo ri¬
lievo.- il tutto difegnato dal celebre San-
fovino, il nobil Raftrello di Bronzo, è
lavoro eccellente di Antonio Gai.

Dentro la Stanza il cui Palco è ornato
di Pitture del Liberi, fi trattiene uno de¬
gli Eccellentiffimi Proccuratori di S. Mar¬
co, con Uomini dell' Arfenale armati ,
tutte le volte e per tutto il tempo che
fla convocato il Maggior Confìgiio : e ciò
per Decreto dell' Eccellentiffimo Senato
dell' anno 1569. Pafiì ora il Forcjlitrc 1
confiderare la gran

PIAZZA DI S. MARCO , la quale
fenza punto di efagerazione può eflere
annoverata fra le più belle di Europa .
Quefla rendefi oltre modo ragguardevole
per le Fabbriche Angolari che lacircon-





Prospetto della. Piaget di S <*rco uer.w la Chiesa, di S, Gmwuano

L



dano<
nicior
bra ui
in lur
za. D
del C
che n
cista
dini,
nuta <
de Ai
torno
Quefl<
e font
curate
vino,
ordine
alla P
dello

Dal
Nuove
abitati
ca che
uno fl
fofteni
Angip
quella
Selci :
ftricat
grandi



PRIMA. 47
dano con Portici, Colonnati, Statue, Cor¬
nicioni ed altri ornamenti, ficchè raffem-
bra un nobile e maeftofo Teatro . Srendefi
in lunghezza 2S0. pafiì e 1 io in larghez¬
za. Dall'uno de'fuoi lati, cioè dalla parte
del Campanile , è cinta da nove Palazzi
che ne rapprefentano uno falò, colla fac¬
ciata tutta di marmo, diftinta in tre Or¬
dini, Dorico, Jonieo , e Corintio, foile-
nuta da moki Archi che formano un gran¬
de Angiporto, il quale gira tutto all'in¬
torno, fino alla eftremità della Piazza.
Quefte fi chiamano le Prtccuratie Nuovt ;
e fono abitate dagli Eccellentillimi Proc¬
uratori di S. Marco: Opera del Sanfo-
vino, principiata l'anno 158}. Il terzo
ordine però della facciata che corrifponde
alla Piazza grande fu fatto col modello
dello Scamozzio.

Dall' altro lato, cioè dirimpetto alle
Nuove , fi veggono le Froscur/ttit Vecchi: ,
abitate da varj ordini diperfone; fabbri¬
ca che ha, come l'altra , efteriormente
uno flefTo difegno, ma di Ordine Tofco,
foftenuta da 57. Pilaftri che formano un
Angiporto corrifpondente all'altro . Tutt?.
quella gran Piazza è ftata laftricata di
Selci nell'anno 1725.; come (ì fono la-
fincate di poi le Strade pubbliche, con
grandiffimo comodo degli abitanti, e con
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non minore ornamento della Città . Con¬
tigua alle Proccuratie Vecchie è la

TORRE DELL'OROLOGIO, poftafo-
pra Pilaftri di marmo , di Aichitettura an¬
tica, ma tutta vaga, fabbricata 1' ann»
1496. col difegno di Carlo Rinaldi da
Regio, celebre Matematico. Ella è alta
piedi 82. e larga 18. per ogni Facciata
polla in quadro, ("ottenuta da un grand'
Arco che raflembra un Portone. Sopra F
Arco vi è la inoltra dell' Orologio, che
coll'Indice nota le Ore: e vi lì vede an¬
che il moto del Sole e della Luna per gli
dodici fegni del Zodiaco.

Sopra la Moflra fiede una Immagine di
Maria Vergine, di tutto rilievo, grande
al naturale e dorata , pofta fra due Porti-
celle. Appiè di lei gira d'intorno un mez¬
zo Cerchio, fu cui pofano quattro Statue,
un. Angiolo in atto di fuonare la Trom¬
ba, e i tre Magi, grandi quafi al nattr
tale; i quali col girarli dello fteffo Cer
chioufcendo fuori di una delle Porticelle, i
inchinano alla Immagine , ed entrano per 1
altra; dopo di che, le Porticelle fi fer
rano amendue da fé fiefle : moto e ardii
zio fatto tutto eoa Ruote; il quale però
non fi lafcia vedere fé non nel tempo

come
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che dura la Fiera dell'Afcenfione, imme¬
diatamente dopo il battere delle Ore.

Al diffopra, in Campo azzuro (iellato ,
Ita fcolpito di mezzo rilievo un Lione e
un Doge inginocchioni . Sulla fommità
della Torre vi fono due Statue di Bron-
10, chiamate volgarmente i Mori , nel
cui mezzo è fofìenuta una Campana grof-
fa fopr* un Palo di ferro, fn'la quale le
due Statue battono le Ore con un Mar¬
tello per una, fnondandofi dal me^zo in fu
con arte mirabile. Reftano a vederli per
ultimo i

TRE STENDARDI, polli dirimpetto
alla Facciata della Chiefa, i cui Piede-
Halli di Bronzo, fcolpiti a mezzo rilievo,
fono (lati fquifitamente lavorati da Alef-
fandro Leopardi fotto il Principato del
Doge Lionardo Loredano negli anni ijoy.
come il dimo.'lra la Ifcrizione appofta . So¬
pra quefti fi appendono ne'giorni più fo-
lenni tre grandi Bandiere di Seta lavorate
a oro. Proifima alla Chiefa di S. Marco
vi è una Cappella, detta di

S. TEODORO, che fu il primo Pro¬
tettore della Città, fa'ibricata , come di¬
cefi, da Narfete , Condottiere generale
delle armi di Giuftiniano e Giuftino II. di

D
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lui figliuolo, in Italia; quando ebbe vitto¬
ria de'Goti negli anni j 64.Oggi ella ferve al¬
le adunanze della Sagra Incjuilizione.

Nel Cortile ov'è limata quella Cappella,
vi è l'abitazione de'Canonici della Chiefa di
S. Marco,rfetta perciò volgatmenteCanom'ca.
Ufcendo con breve cammino, e continuando
il viaggio verfo la Piazza di S. Marco, in
quel luogo che li dinomina la Piazzetta dell'
Erbe, è collocata la Chiefa di

S. BASSO , Parrocchia di Preti, la quale
nell'anno 1076. fu edificata dalla Fami¬
glia Elia. Arfe quella nel iiatf. e poi
nel 1670. ; ma fu ben tolto rifabbricata,
e ridotta in forma migliore per quanto ha
permeilo la rifìrettezza del fito. Ha cin¬
que Altari ricchi di marmi e ben difpolli, e
in quello del SS. Sagramento ergefi un no¬
bile Tabernacolo, con Colonne e altri va¬
ghi ornamenti. Nella mezza luna fopr»
detto Altare Ha dipinta la Crocififfionedi
Gesù Criftodimano del Capra Milanefe:
e nel vano di detta Cappella in un Quadro
grande , il Molinari rapprefentò il Marti¬
rio del fanto Vefcovo. Anche un bel Qua'
dro di Sebaftiano Ricci rapprelentante il
Martirio di S. Baffo adorna unlatodel!»
fteffa Cappella.

La Piazzetta dell' Erbe che le fta in¬
nanzi , è adornata di un bel Selciato, »1'
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fo due piedi in circa da terra , per difendere
il Pozzo dalle acque falfe : al quale incomo¬
do effendo alcuna volta foggetta quella Cit¬
tà , la pubblica Vigilanza ha pofto opportu¬
no rimedio con moki Pozzi o Cifterne pub¬
bliche, fatte dappertutto a comodità parti¬
colarmente de' Poveri. Idue Lioni di bel
marmo fono lavoro del Bonazza Padovano.
Dall'Altro capo della gran Piazza, di rin¬
contro alla Chiefa Ducale di S. Marco ,
vi è quella di

S. GEMINIANO Parrocchia di Preti,
la quale credefi fabbricata da Narfete, di cui
fi è fatta menzione , negli anni 5 64. Quefta
erafituata verfo la metà della Piazza, vi¬
cino ad un Canale che fcorrevadal Ponte
chiamato dei Dai, e metteva capo nel Ca¬
nal grande da quella parte ove ora è laZecca."
ma fotto il Principato di Sebaftiano Ziani >
leccato il Canale e agguagliato col fuolo fu
allungata la Piazza ; e disfatta l'antica Chie¬
fa venne trafportata nel fito ove al prefente"
ritrovali. Ridotta poi anche quefta cadente,
fu rifabbricata nel 1 ; $ 6. co 1 difegno delSan-
forino a pubbliche fpefe, fotto il Doge Lo¬
renzo Priuli. Quefta benché piccola tutta-
volta è una delle più belle Chiefe, sì per h
fua ftruttura, che per la preziofità de'marmi
di cui va ricca.

Nel mezzo di sfCt giace fepolto Mèi-
D t
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chiore Michele , Proccuratore di S. Marco,
al quale fi dà il titolo di Cavaliere della
Milizia Aurata, e di Conte del Sagro Pa¬
lazzo Lateranefe , come appare dalla Ifcri-
zione che quivi fi legge. Egli diede a
quefta Chiefa una Reliquia del Legno del¬
la S. Croce, ( e di tal forta di Reliquie
vanno fornite moltiflime altre Chiefe di
quefta Città) dono, che gli fu fatto dal
Pontefice Pio IV., quando andò a Roma
a rallegrar» a nome della Repubblica per
l'aflunzione di lui al Pontificato.

E v degna inoltre di efiere confiderata la
Cappella di Jacopo Sanfovino, in cui fi
legge l'Epitafio di quefto celebre Scultore
e Architetto, pofto da Francefco Sanfori-
no fuo figliuolo, Autore della Vinegia ,
della Origine dtllt Cafe illufiri d' Italia ,
della Orìgine de" Cavalieri, de\l'Arte Ora-
toria , dell' Avvocato fecondo POrdine di Vine¬
gia, e di molte altre Opere e Traduzioni.So¬
pra l'Epitario vi è il ritratto di Jacopo, fatto
da lui (teflb allo Specchio ; e di rincontro vi
è quello di Francefco , fuo Figliuolo . L'Or,
gano è adorno di eccellenti Pitture in più
compa rti : Opere di Paolo Veronefe e la Ta¬
vola di S. Catterina è cofa Angolare delTin-
toretto.

Qui giace fepolto ancor» Tommafo Fi¬
lologo da Ravenna.
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Nell'anno 1693. fu portato in quefta

Chiefa da Roma il Corpo del Martire S.
Geminiano ; nella quale fi venera inoltre
un Dito di S. Catterina V. M. Pochi
pad! addietro fi truova la Chiefa , detta

L'ASCENSIONE, che anticamente di-
nominavali S. Maria in Broglio. Quefta fu
fabbricata a fpefe del Pubblico , e confc-
gnata a' Cavalieri Templarj: ma eftinto
quell'Ordine Militare, la Chiefa ritornò
fotto la tutela del Principe , e fotto la
cura de' Proccuratori di Supra , che la
concedettero ad una Confraternita di perfo-
ne divote ; la quale riedificolla caduta per la.
vecchiezza, e la riduffe in forma affai bella,
ergendo tre Altari di fino marmo, e ornando
le pareti di buone Pitture; fra le quali il Laz-
zarini ne fece una, in cui rapprefentafi il
Trionfo di Gefucrilto in Gerufalemme.

Di Reliquie fi venera il Corpo di S. Boni¬
facio Martire , con alcune altre. Avanzando
il cammino a finiftra fi vede la Chiefa di

S. MOISE' , Parrocchia di Preti , la
quale viene confiderata tra le più anti¬
che di quefta Città, mentre la fua prima
fondazione fu fatta nell' anno 796. dalla
Famiglia Scopara , che la ereffe ad onore
di S. Vittore Martire : ma effendo fiat»

D ?
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riedificata da Mcisè Vcniero , fu allora
dedicata a qucfto fanto Profeta. Ha fette
Altari di marmi fini, ed è ornata di Pit¬
ture de'più celebri Autori ; cioè di Jacopo
Palma, del Tintoretto, del Liberi, del
Diamantini, e di altri.

Vi fono molte Reliquie tra le quali
alcune de' SS. Innocenti , di S. Luca
Vangelifta, di S. Vittore primo Titolare,
ed altre.

Vi giacciono le otta di Bernardo Gior-
gio , che verfeggiò in Lingua Latina .

La Facciata di quefìa Chiefa è ricc*
di marmi, e ornata di molte Statue, fu
fatta con grande fpefa per un lafcito di
Vincenzo Fini Proccuratore di S. Mar¬
co , col difegno di AleiYandro Tre-
mignone. Continuando il cammino dirit¬
to , arrivafi alla Chiefa volgarmente chii-
jnata

S. MARIA ZOBENIGO, Parrocchiadi
Preti, eretta ne'principj della fondazione
di Vinegia, rifabbricata la feconda volti
dalla Famiglia TLobcnìga o Jubanìca da cui
prefe il nome, e reftaurata nel i68o.di
varie altre nobili Cafe : ma la Facciati
ch'è tutta di marmo, vagamente ornatad' 1
intagli e di Statue, fui modello di Gin-
feppe Benoni celebre Architetto , fu cretti I
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per legato del Cavaliere Antonio Barbaro
che morì nell'anno 167^.

Ella è una delle Matrici , ed ha fotto
di sé altre tredici Chiefe. Quefte Chiefe
Matrici erano le Battelìmali; e Flodoar-
do le chiama Titoli Battesimali, perchè il
Battefimo non 11 dava fé non in alcune
Chiefe, che dal Vefcovo erano destinate
a tal uffizio; le quali prima erano dette
Pievi, e le (ubordmate Titoli minori, men¬
tre le fole Vefcovili erano le vere Matrici.
Anzi ne' primi tempi, anche nelle grandi
Città, vi era una fola Fonte Rattefinale;
( il che fi offerva in molte Città d' Ita¬
lia ) e così battezzava il lòlo Vefcovo ,
il quale pure folo riconciliava i Peniten¬
ti all' Altare, e folo offeriva ilfagrofan-
to Sagrifizio ne' primi fecoli del Criftia-
nefimo.

In quella Chiefa il cui Titolare è la
SS. Vergine Annunziata, vi fono fette be¬
gli Altari : e fra le preziofe Reliquie che
vi fi venerano, le principali fono , i Corpi
de' SS. Martiri, Anaftagio e Vincenzo,
Antonio ed Eugenio come pure il Corpo
di S. Pellegrino M.

Giacciono quivi le offa di Sebaftiano
Filofofo, e di Girolamo Molino Poeta
Italiano . Poco più oltre fi truova la
Ghie fa di

D 4
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S. MAURIZIO, Parrocchia di Preti,

fabbricata dalla Famiglia Candiana , che
ti crede effere la Sanuda. Ha fette Altari
adorni di marmi e di Pitture j e la Cap¬
pella maggiore è affai vaga ed ornata. Vi
fono varie Reliquie, fra cui una di S.
Maurizio Martire, che compari/ce anco¬
ra tinta di fangue.

Qui giace fepolto Giambatifta Guarini,
Poeta infigne, che morì l'anno 1612.

Fuori di quefta Chiefa ergefi contigua
la Scuola degli Albanefi o Epiroti , una
delle più antiche Confraternite della Cit¬
tà; la quale merita di effer veduta per
le varie Pitture di mano antica. Giunti
dopo brieve cammino nella Piazza di San'
to Stefano, e volgendo a finiftra verfoil
fine della medefima, prefentafi a vedere
la Chiefa di

S. VITALE, detta S. Vidat , Parroc¬
chia di Preti , fabbricata a proprie fpefe
dal Sereniffimo Doge Vitale Faliero l'an¬
no 1084. Divenuta cadente per lagrande
antichità , fu rifabbricata da' fondamenti
in queftì ultimi feorfi anni colle limofine
di perfone divote. La Tavola dell'Aitar
maggiore è Opera rara di Vittore Car¬
paccio fatea nel 1514. Negli Altari mi¬
nori vi fono le Tavole dipinte dal cele-
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tre Pennello di Antonio Pellegrini, del
Piazetta , del Trevifano, étti Rizzi , e
della Lama, Dipintrice ftudiofa. In fora¬
ma la Chiefa è adornata al pari di ogni
altra più bella della Città.

Dalla nobile Famiglia Pifani le fu di
frefeo eretta la Facciata, tutta di marmo.
E qui conviene avvertire il Forefiiere , co¬
me quefla Eccellentifilma Cafapochi palli
quindi lontana , di cui fu grande ornamento
il Doge ALVISE PISANI, apri non ha
molto a pubblico benefizio con magnifi¬
cenza reale una infigne Biblioteca , for¬
nita in gran copia di ottimi e fquifìti Li-
bri; e in quella fi concede l'ingreiTo ad
ognuno, la mattina tre giorni alla Setti¬
mana, cioè il Lunedì, Mercoledì, e Ve¬
nerdì." il tutto fatto con faggio provvedi¬
mento deli'ampliffimo Senatore ALMORO'
PISANI Cavaliere dotto ed erudito, ono¬
rato perciò più e più volte come degno
Patrizio degli Uffizj più importanti delia-
Repubblica .

TralafcianJo per ora la Chiefa di S.
Stefano, e proseguendo il viaggio a ma¬
no finiftra ; s'incontra la Chiefa de'

S. S. ROCCO E MARGHERITA ,
di Monache Agofiiniane , dedicata un tem¬
po a S. Sufanna, e riftaurata di frefeo. Que-
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fla era prima della Confraternita di S.
Rocco, da cui fu finanziata a queite Mo¬
nache , quando i Confratelli fcelfero il nuo¬
vo fito in cui lì vede al preferte la ma¬
gnifica Scuola grande di S. Rocco vicino
a' P. P. Minori Conventuali nel Seftie-
re di S. Polo, di cui parleremo a fuo luo¬
go . Le Mon che entrate ?.l poffedimento
di quefta Chiefa negli anni 1488., abita¬
vano prima nell'Ifola di forcello fottola
invocatone di J". Margherita : ma minac¬
ciando rovina la loro Chiefa e Moni fiero,
impetrarono quefìo luogo vacante ; il qua¬
le ottenuto, coniervò il primo nome di S.
Rocco, a cui fi aggiunfe il nuovo dell»
loro Protettrice primiera.

In quefla Chiefa vi fono cinque Altari,
tra cui il Maggiore è di marmi fini . El¬
la è ornata di belle Pitture: mafopra tutte
è in grande venerazione una Immagine di
No'tra Signora, la quale era prima nella
Cattedrale di Mififtrà CittJ. della Morea,
detta anticamente Sparta . Seguitando fem-
pre a finiftra, dopo non molto cammino,
è la Chiefa di

S. SAMUELE, Parrocchia di Preti ,
fabbricata dalla pietà di due Nobili Fami¬
glie Boldù e Soranzo nell'anno 1000. Si
cominciò poi a reftaurare nell'anno i58<s.
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cnd'è ridotta in ifiato molto decente , ef~
fendo anche ornata di buone e fquifite
Pitture. Fra le Reliquie de'Santi chevi
fi venerano , ci è un Braccio colla mano
di S. Valentino Prete , e un Dito di S,
Spiridione . Ritornando indietro, fitruo-
va il Moniftero e la Chiefa di

S. STEFANO Protomartire, ufiìziata da'
Padri Agoftiniani.Ella è fiata terminata ne¬
gli anni 1315., ornata poi di marmi e di Sta¬
tue ne'fecoli pofteriori. Ha molti Altari ; e
nel Maggiore che fingolarmente fi ammira
forge un maeftofoTabernacolo , ricco di fi-
niffimi marmi, e con belle Colonne , circon¬
dato anche da molte Statue , grandi quafi al
naturale, fcolpite da Vittorio Gambello. Gli
altri Altari fono tutti di marmo e con belle
Pitture di Autori moderni.

In quella Chiefa giacciono fepolti molti
Uomini celebri. Sotto l'Organo ripofano
le offa di Giambatifta Beitrando Francefe,
Prete Cardinale del Titolo di S. Grifo-
gono, morto in quella Città il Dicembre
1560. Le Ceneri di Marino Giorgio Fi-
lofofo dottiffimo , facondo Oratore , e Sena¬
tore illuftre che folienne molte legazioni,
e corrette alcune Leggi per Decreto del
Senato, giacciono in un ricco Sepolcro con
una lunga Ifcrizione. Cofi pure quelle di
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Antonio Cornaro, anch'cgli Fiiofofo cele
bre nella Unive-riità di Padova* Soprala
Porta maggiore fi vede un Maufoleocon
Statua Equeftre di Domenico Contarini,
che ottenne dal Re di Francia d'inquar¬
tate i Gigli nel fuo Stemma. Vi fono pu¬
re le offa di Andrea Contarini, Doge nel
1367., morto 1382., forto il quale nel
13K0. fu adoperata da' Viniziani pef la
prima volta l'Artiglieria, che molti anni
innanzi era fiata ritrovata in Germania.
Nel mezzo della Ghiefa giace fepolto il
gran Principe Francefco Morofini , valo-
l'ofiGìmo Capitano, e Conquiflatore delia
Morea , morto l'anno 1694., fui cui Se¬
polcro iì veggono le Anni, e Trofei di
Bronzo. Sopra la Porta che corrifponde
verfo S. Vitale, fi vede la Statua di mar-
mo di Bartolommeo di Alviano, Capitano
di grande ardire ; il quale perciò fu col¬
mato di molti onori, effendo flato aggre¬
gato alla Nobiltà Viniziana , e avendo ri¬
cevuto in feudo il Caftello di Pordenone
che per mancanza di difeendenti ritornò
al Pubblico. Morì quelli li 7.Ottobre nel
ijiy. a Gedi nel Brefciano, con dolore
univerf.le; e fu lodato con Orazione fu¬
nebre da Andrea Navagero Nobile Vini-
ziano , ch'era giovane di grande eloquenza.

Nel Chioflro fono fepolti Francefco No-
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Tello da Carrara ultimo Signore di Padova
fenz'alcuna Ifcrizione , ma con quefta fola

nota j/J ; Ercole Bentivoglio Figliuolo
di Giovanni, il Signore di Bologna; il
Cavaliere Ridolfi celebre Pittore, il quale
fcrifle anche le vite de' Pittori ; Viviano
Viviani Medico infigne ; Jacopo dal Verne,
ed altri Uomini illuftri • Quefto Ch'ioftro
è confiderabile ancora per le belle Pitture
a frefco di Antonio Licinio da Pordeno¬
ne, detto perjiò il Pordsnon" , rapprefen-
tanti varie Storie del Vecchio e del Nuovo
Teftamento. Ufcendo quindi , e pattato
un Ponte, fi vede la Chiefa dedicata all'
Arcangelo S. Michele, che dicefi volgar¬
mente

SANT'ANGELO, Parrocchia di Pre¬
ti, molto antica, mentre fi tiene fondata
negli anni 920. Ha nove Altari affai ben
difpofti, e fabbricati con fcelti marmi ,
adorni di belle Pitture, tra i quali quello
del fantiffimo Sagramento è fornito di tre
Statue del celebre Mauro -, di cui puree
opera infigne la Statua di marmo rappre-
fentante S. Giambatifia , collocata fopra il
Battifterio belliffimo di quefta Chiefa, che
ha la Conca di Piecra del Paragone , tut¬
ta di un pezzo.
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Vi fi venera, il Corpo di S. Clemente

Martire» il Capo di S. Gordiano , quello di
S. Fedele, e quello di S. Reitituto M.M.,
con molte altre Reliquie.

Vicino alla detta Chiefa vedefi un Ora¬
torio molto antico, eretto nello fteiTo an¬
no 910. dalla Famiglia Molefmi, ora det¬
ta Morofini, che lo dedicò all' Angiolo
Gabriello, e lo diede in cuflodia a quattro
Monaci, da'quali fu tenuto fino all'anno
1007. Quello alprefcnte è divenuto Con¬
fraternita degli Zoppi, fotto la invocazione
della B. Vergine Annunziata. Haunfolo
Altare , ma ricco di fini marmi ', e il luo¬
go è fornito di belle Pitture. Seguitando
il cammino diritto, fi truova non moke!
lontana la Chiefa di

S. BENEDETTO, Parrocchia di Pre¬
ti, che il volgo dice 5. Bsnetto , fabbricata
dalle antichiffime Famiglie de' Coloprini
e de' Falieri, negli anni 1175. la Cura
della quale fu data all' Abate de' Monaci
Cifterciefi di S. Michele Arcangelo di
Brondolo. Ma demolito il detto Moniftero
accagione delle guerre , pafsò il governo
di quefta Chiefa a' Canonici Regolari del
Moniflero di S. Spirito dell' Ordine di S<
Agoftino diChioza; i quali per Cura dell*
anime, mantenevano due Sacerdoti Seco*
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lari. Finalmente l'anno 1437. nel mef«
di Marzo, fotto il Pontificato di Eugenio
IV. , effondo Patriarca di Vinegia S.Lo¬
renzo Ginftiniani, fu eretta in Parrocchia
di Sacerdoti Secolari. Divenuta poi ca¬
dente fu riedificata da' fondamenti negli
anni 1619. in affai vaga forma con fei
Altari j dalla pietà di Giovanni Tiepolo
Patriarca.

Fra le cofe fue ragguardevoli è degna
di effere offèrvata la Cappella della Fa¬
miglia Contarini , ricca di finiiìimi mar¬
mi, e di var) monumenti. Vi fono Pittu¬
re di Bernardo Strozzi, detto il Preti Ge¬
novefé , di Sebaftiano Mazzoni Fiorentino,
e del Pilotti -

Di Reliquie vi fi venerano, il DitoPo-
licc di S. Benedetto, il Corpo di S. Vi¬
to M., e quelli di S. Fermo, di S. An-
felmo , di S.Viviano, e di S. Sabina MM.,
un Braccio di S. Giraldo M., una Spalla
di S. Gregorio Vefcovo; tre Braccia de*
SS. Tiburzio e Valeriane; e altre Reli¬
quie infigni di S. Vitale, di S-Felice, e
di S. Vittoria MM. Dopo non molto cam¬
mino fi truova la Chiefa di

S.PATERNIANO, Parrocchia di Pre¬
ti, la quale dicefi fabbricata circa l'anno
1 200. dalle Famiglie Bancanica, Andrear-
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da, Fabiana e Muazza. Ha fette Altari,
ed è fornita di alcune belle Colonne di
marmo Greco. Le Tavole di due Altari,
cioè del Maggiore e di quello vicino alla
Sagreftia , fono di mano del Palma , come
lo fono il primo e l'ultimo Quadro fra li
fette collocati nel compartimento del Pal¬
co di detta Chiefa. Ve ne fono altre di
AlvifedalFrifo, dell'Alienfe , di Baldifle-
ra di Anna, e di Lionardo Corona.

Vi fi venerano i Corpi de' SS. MM.
Gordiano ed Epimaco , alcune Reliquie del
Santo Tutelare, ed altre. Volgendo afi-
nifìra , dopo trafcorfi alcuni vicoli, fi giu-
gne alla Chiefa dedicata al Vangelifta

S. LUCA , Parrocchia di Preti, fabbri¬
cata dalle Famiglie Pizzamana e Dandola
verfo l'anno 1146. Efiendo poi rovinofa
per l'antichità, fu rinnovata da' fonda¬
menti in vaga e moderna forma , con nove
Altari adorni di ricchi marmi. Il fito di
quello Tempio è nel mezzo della Città:
che perciò nella Piazza che gli è conti¬
gua , vedefi piantata un'Antenna, cui a cer¬
ti tempi fi appende uno Stendardo dell'
Arte de' Pittori.

Fra le molte belle Pitture, vi è la Ti'
vola della Cappella maggiore : Opera infi-
gne di Paolo Calliari, detto il Veroneft,
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Nei lati dello fìeiTo Altare vi fono due
Quadri di Luigi Benfatto nipote del Cal-
liari : in uno vi è la Cena di Criflo N. S.
con una Figura in piedi barbata, rappre-
fentante Pietro Aretino; e nell'altro, Pi¬
lato che fi lava le mani . Il Palco di que¬
lla Chiefadi belliffima architettura fu di¬
pinto a frefco da Domenico Bruni.

Molte poi fono le Reliquie che vi fi vene¬
rano . Una Spina di N. S., il Capo di S.Gre¬
gorio Naziazeno , e quello di S. Andriano
M., un Dito di S. Agnefe, ed altre .

Giacciono in quefta Chiefa le ceneri di pa¬
recchi Uomini Letterati, fra i quali il famo-
roPietro Aretino; le cui offa ripofavano in.
una Gaffa di marmo appefa alle pareti del
Tempio, ma furono quindi levate e ripofte
altrove. In un medeiimofepolcrofurono pe¬
di Lodovico Dolce, Poeta Tragico e Tradu¬
rre di molte Opere Latine nella Italiana,
ta?ella;DionigiAtanagi da Cagli,grande Of-
fervatore delle regole della lingua Tofcana ;
e Alfonfo Ulloa Spagnuolo , Scrittore della.
Vitadi Carlo V. e di Ferdinando I. Impera¬
tore . In un altro fepolcro giace Girolamo
Rufcelli che fcriiTe il mododicomporreVer-
fi.Evvi fepoltoancora l'Aromatarj Medico,
«Scrittore celebre di Medicina . Il Palazzo
"li Cafa Grimani polio allato di queftaChiefa
einfigne lavoro dell'ArchitettoMichele diS.
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Michele. Ritornando addietro, dopo noti
lungo cammino, vi è la Chiefa di

S. FANTINO, Parrocchia di Preti ,
eretta negli anni 966. dalla nobile Fa¬
miglia Pifani, e poi rifatta dai fondamen¬
ti nel fecolo fedicefimo , con bella e fo-
da Architettura , creduta comunemente
del Sanfovino, tutta incroftata di marmi,
con cinque begli Altari. Quello in cui fi
conferva l'augnitiffimo Sagramento, è tut¬
to di iìniflìme pietre; e il rendono mi¬
rabile le Figure di Bronzo, i rimeffi di
varj colori, e gì' intagli fquifitr.

Del Palma è la Tavola di Crifto mor¬
to, come pure un' altra gran Tela fopra
la Porta. Le altre Pitture fono parimen¬
te di valenti Maeftri, cioè del Peranda,
di Cefare delle Ninfe, di Andrea Vicen¬
tino , e di Giufeppe Enzio : ma tra que¬
lle diftinguefi molto la Paffione di Gesù
C., opera infigne di Lionardo Coroni da
Murano.

Di Reliquie vi fono, il Corpo di S.
Lucido, e quello di S. Marcellina MM,
con molte altre.

Nella medefima piccola Piazza fi vede
3'Oratorio dedicato a S. Girolamo , cbs
■viene detto

r
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SCUOLA DI S. FANTINO , per ef-
ferc dalla Chiefa di que/ìo Titolo poco
lontana. Quefla è una fabbrica di corru¬
zione non molto antica , ma di vaga e
di ricca profpettiva di marmi. I Fratelli di
quella Confraternita , con efempio di ammi¬
rabile carità,s'impiegano nell'afìiflere a quei
miferabiliche per le colpe commefie vengo¬
no dalla Giuftizia condannati alla morte .

Vi fono due Altari , 1' uno tutto di
Pietra del Paragone, ornato di belliflime
Figure di Bronzo ; Opere di Aleffandro
Vittoria: l'altro dedicato a S.Girolamo,
di cui vi è la Immagine fcolpita in mar¬
mo dallo fte/To Vittoria. Le Pitture che
vi fi veggono, fono tutte di ProfefTori
valenti. Nella Sala fuperiore tutto il Sof¬
fitto è di mano del Palma , che forfè piuc-
chè in altre occafioni ha voluto difiin-
gucrfi . I Quadri che rapprefentano la Paf-
fione di Crifto, fono tutte Opere di Lio-
nardo Corona; trattone quello in cui Pi¬
lato lo moftra al popolo, eh' è di Baldif-
fera di Anna . La Tavola dell' Altare di
S. Girolamo è Opera infigne del Tinto-
retto di cui vi è la Stampa intagliata da
Agoftino Caracci. Nel Palco di quefta
ftanza vedefi una Tela che rapprefenta 1'
All'unzione di Noflra Signora, con altre

E z
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Storie, e con varj ritratti di Tizian©, di
Aleffandro Vittoria, e di altri: Opera del
celebre Palma , il quale vi ha dipinto anche
sé fteffo colla fua Moglie. Seguitando il cam¬
mino per la ftrada detta Calle dei Fabbri , fi
giugne alla Chiefa coofegrata alla Trasfi¬
gurazione di Noftro Signore, detta

S. SALVATORE, Parrocchia uffiziata
dai Canonici Regolari. Dicefiche quello
Tempio fia flato fabbricato dalle Fami¬
glie Galatazzi e Caroli , antichiffime . Fu
poi rifatto fui difegno di Tulio Lombar¬
do , celebre Architetto e Scultore: ond' è
la più vaga Chiefa , corrifpondente alle
regole dell' Architettura , fopra quante altre
fi veggono in quefta Città . In effa vi
fono tredici Altari; e fui Maggiore vi è
una Tavola di Tiziano, fotto cui ne fla
un'altra di fino Argento con Figurine di
baffo rilievo alte un piede , la quale non
fi fcuopre fé non nei giorni più folenni.
Un'altra Tavola di Tiziano coli'Annun¬
ziata è fopra un altro Altare ; ed è la
famofa che fu intagliata in rame da Cor¬
nelio Corte , e che Tiziano credette ef-
fere un'Opera così perfetta, che appiedi
effa vi fcriffe: Titìanus fecit , fecit.

Nella Cappella del fantiffimo Sagramento
lavorata di nniuimi marmi, la cui Tri-

I
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buna è fatta a Mufaico, fi rede un Qua¬
dro di Giovanni Bellino , rapprefentanre
Gefucrifio in Emmaus. La Tavola dell'
Altare di S. Antonio Abate è Opera del
Palma . Al Battiiterio il S. Giambatifta è
di Niccolò Rinieri. Le Portelle dell'Or¬
gano fono di Francefco Vecelli Fratello
di Tiziano; di cui pure fono, il Salvatore
che da la benedizione, in un Ovato della.
Sagreftia ; e fuori di efTa, il S. Lionardo
che libera alcuni Prigioni : Opera fatta
a frefco.

Vi fono poi altre Pitture di Pietro Me¬
ra , di Natalino da Murano, del Paranda,
del Tiepoletto ec. Si veggono innoltre in
quefto Tempio alcune Statue che fono di
mano maeflra , cioè del Sanfovino , di Alef-
fahdro Vittoria, di Tommafo Lombardo,
di Danefe Cataneo, di Jacopino Colonna,
di Girolamo Campagna, di Giulio dal Mo¬
ro , e del Sebastiani.

Fra le Reliquie più intigni, vi è il Cor¬
po di S. Teodoro, che fu il primo Pro¬
tettore della Città ; il quale fu acquie¬
to da Jacopo Dandolo negli anni iz$6.
quando fconfiffe la Città di Mefembria ;
poiché allora il traffe fuori della Chiefa
di S. Soffia, e lo condufTe a Coftantino-
poli, donde poi Marco Dandolo portollo
a Vinegia.

E 3
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Sopra la porta della Sagreflia vi fono

le offa di tre Cardinali della Famiglia
Cornara; di Marco, creato da Aleffandro
VI. Borgia nel ijoo. ; di Francefco, da
Clemente VII. Medici nel 1J27. ; e di
Andrea, da Paolo 111. Farnefe nel 1544.
Di rincontro ci è il Maufoleo di Catte-
rina Cornaro, Regina di Cipro; e le fue
ceneri che prima erano nella Chiefa dei
SS. Apposoli, fono dinanzi la porta del¬
ia Sagreftia con quefia Iscrizione

D. O. M.
Catberinae Cornslìac ,

Cypri, Hiercfclyworum ,
ac Arme ni ae Rsginae

Cimrss,

Vi fono pure i Maufolei del Doge Fran¬
cefco Vomere che morì nell'anno 1556,
con due Figure di marmo affai belle :
Opere del Sanfovino. Quello dei Fratelli
Lorenzo e Girolamo Priuli, che fuccedet-
tero nel Dogado a Francefco Veniero ,
eretto con fingolare fìruttura e di ricca
materia, con Pietra del Paragone , e Co-
ionne con Capitelli di Bronzo. Evvi anche
unMaufoko di Andrea Delfino Procu¬
ratore di S. Marco, e di Benedetta Pifani
fua moglie, nel cui mezzo fla collocata
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una Figura del Salvatore, grande al na-
rurale, (colpita in finiffirno marmo.

La bella Facciata di quello Tempio ,
con Colonne e Statue fu eretta nel 1663.
per un lafcito di Jacopo Galli, ricchiffi-
mo mercatante.

L'abitazione poi dei Canonici, non è
fpregevole. Nella loro Libreria corre vo¬
ce , che ci fia un Manofcritto di S. Efrem .

Nel Chioftro interiore vi fi vede la
Tefta di marmo di Tullio Lombardo ,
celebre Architetto. Ufcendo della Cano¬
nica, vedefi a parte finiftra , quafi di rin¬
contro alla Chiefa la

SCUOLA DT S. TEODORO , eh' è
una delle fei Grandi, come le chiama il
volgo; e fono lefeguenti: la Scuola Gran¬
de di S. Marco ; quella di S. Teodoro ; quel¬
la di S. Maria della Misericordia ; quella di
S.Maria della Carità; quella di S.Rocco;
e quella di S. Giovanni Vangelifla : delle
quali parleremo a fuo luogo. Quelle fono
ceree Confraternite di perfone divote »
erette fotto il patrocinio di qualche San¬
to. Il loro principio viene pofto negli
anni 1260., come appare da una Ifcri-
zione che fi legge nella Scuola grande di
S. Maria della Carità, la quale fu lapri-

E 4
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ma che fi fondarle in quella Città.

Ora la Scuola di S. Teodoro di cui parlia¬
mo , ch'è fiata l'ultima eretta , vedefi orna¬
ta di belle Pitture , la maggior parte delle
«mali fono di Odoardo Fialetti. La fua Fac¬
ciata , tutta di pietra , di ottima architettu¬
ra , e fregiata di varj ornamenti, fu fatta per
lafcito del poco fa accennato Jacopo Galli .
Pochi pafli lontana è la Chiefa di

S. BARTOLOMMEO , Parrocchia di
Preti, fabbricata la prima volta dalla Fa¬
miglia Orfeola fotto il Titolo di S. De¬
metrio. Fu poi rifatta negli anni 1070.
dal Doge Domenico Selvo che la dedicò
a S. Bartolommeo Appoftolo , e laconfe-
gnò alla cura del Patriarca, il quale vi
elegge il Parroco con titolo di Vicario.
Nello fiato in cui al prefente fiattrova,
fu ridotta da Giovanni Tiepolo Patriarca
che vifie dall'anno 1619. fino al 1632.
Ha otto Altari fatti di marmi fini, tra i
quali belliffimo è il Maggiore. Tra le
Pitture Angolari di cui va adorna, tutte
di buona mano, fi diftinguono quelle del
Palma nella Cappella maggiore ; di cui
pure è la gran Tela rapprefentante la Sto¬
ria del Serpente di Bronzo. Ammiranfi pure
due Quadri ai lati dell'Organo bellifiìme 0-
perc di Fra Sebafliano del Piombo.
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Sopra la Sagreftia è collocato «n Ora¬

torio ove adunali una Confraternita di
perfone divote, le quali piamente s'impie¬
gano alla liberazione dei Carcerati per de¬
biti civili. Quello ha un Altare la cui
Tavola è del Palma, le altre Pitture d'
intorno fono di Matteo Ingoli e di Ar¬
rigo Falange.

Vi fono molte Reliquie, fra le quali
un Dito e una Gamba di S. Bartolommeo
Titolare.

11 Fondaco dei Signori Tedefchi rìco-
nofce quella Chiefa per fua Parrocchia:
ond' è che in efTa fi veggono Sepolcri di
molti Tedefchi Cattolici con Geroglifici
ed Ifcrizioni . Volgendofi a parte delira
nell' ufcire di Chiefa, e tenendo il cammino
verfo la via detta", degli Stagniti, fi ri¬
trova la

CHIESA DEI PRETI DELL' ORA¬
TORIO, dedicata a S. Maria di Confo-
lazione e a S. Filippo Neri. Quella ebbe
principio nell'anno 1480. da una piccola
Immagine di Noflra Signora, la quale
efiendo con particolar divozione venerata
per numerofi miracoli che di continuo
per la fua interceffione operava il Signo¬
re ( di cui ne furono formati i Proceffi , che
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fi corifef Variò xiella Curia Patriarcale ) fu
di ttirhoTo a'ia pic:ì dei Fedeli ergerle
una Cappelli con un Altare. Continuòin
tale fato fino ai.'anno 1662. in cui li 22.
Novembre fu conceduta dall' Eccellentifiì-
mo Senato ài Prèti flél l'Oratorio di S. Fi¬
lippo 1" ri, -• : l'aggrandirono e fecervi
tre Altari. Ma erfendo queftatroppo an¬
guria al concorfò del popolo, i detti PP.
{applicarono al Ser^nilfirhò Principe del¬
ia licenza ili potar fabbricare una nuova
Chiéfa; il che dalla Pubblica Pietà fu
Foro benignamente accordato con Decre¬
to Totto li 3. Marzo 1701.

Fu eretta dunque la nuova Chiefa che
al preferite fi vede con fette Cappelle e
altrettanti Altari, tutti di fini marmile
Colonne dei quali hanno i Capitelli e le
Bau dì bel Metallo. D'intorno vedefi or¬
nata di Statue di marmo bianco affai fino
e al di fopra fi veggono rapprefentate in
baili rilievi le azioni più Angolati del loro
Patriarca S.'Filippo ; Sopra ogni altra cola
però è degna di effere confiderata la Cap¬
pella maggiore, fatta fui modello di Gior¬
gio Mafiàri , celebre Architetto , affai {li¬
mata comunemente per la fua bella fim-
metria ; la quale farà in brieve renduta
molto pia nobile da un Tabernacolo mae-
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ftofo di fquifito difegno dello fletto Maflari,
formata di pietre finiffime e preziofe, e
ornato di varj fregi dorati : lavoro di mi-
rabil maeftria,

Le Pitture che adornano gli Ahari di
(]ueflo Tempio , tutte di Autori moderni ,
fono la Tavola colla Vergine ed il Bam¬
bino fulle nuvole, e abballò inginocchione
S.Filippo Neri: Opera celebre di Giam-
batifìa Piazzetta, di cui vi ha una Scam¬
pa a fumo fatta in Augufìa. Quella che
iiegue col Criflo in Croce , è delle ulti¬
me cofe di Gregorio Lazzaroni. L' altra a
mano defira entrando inChiefa , con S. An¬
na , laVergine fanciulla e S.Gioacchimc , è
Opera infigne di G'iambatifia Tiepolo .

Molte poi fono le Reliquie che vi fi
venerano. Le principali fono , otto Corpi
di fanti Martiri che ripofano fotto le
Menfe di ciafcun Altare . Una Spina della
Corona del Salvatore. Una porzione no¬
tabile di Cappelli della fantifiìma Vergi¬
ne, ripofta in unbelliffimo Reliquiario di
argento , ornato di alcune Gioje . Sei gran»
dì Reliquiar], pure di argento , con varie
Reliquie di S Filippo. Due altri di S.
Francefco di Sales . Innoltre vi fono Reli¬
quie di S. Anna, di S. Bartolommeo, di
S. Lorenzo, di S. Pio V., di S. Carlo,
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di S. Crifloforo, di S. Lazzero, di S,
Marta, di S. Maria Maddalena, ec.

Oltre la grande attenzione che hanno
quelli Padri di accrefeere di continuo il
decoro della lor Chiefa, non tralafciano
ancora di arricchire la loro Cafa di un'
ottima Libreria , provedendola tutto gior¬
no di Libri iìngolari e di fornaio pregio.
Dalla Chiefa dei Padri dell' Oratorio , ri¬
tornando addietro per la iìeffa via, det¬
ta degli Stagneri, giugnefi a quella di

S. GIULIANO, Parrocchia di Preti,
eretta prima dall'antica Famiglia Balbi,
e poi nel 1554. rifabbricata in gran parte
alle fpefe di Tommafo da Ravenna Me¬
dico eccellente, la cui Statua di Bronzo è
polla fulla Porta maggiore con una Iscri¬
zione : difegno del Sanfovino. Ha fette
Altari, ricchi di marmi', ma tra quelli è
filmabile quello della Scuola dei Mercieri
per le due Statue che gli Hanno ai lati,
rapprefentanti S. Daniello e S. Catterina,
fcolpite da Aleffandro Vittoria.

Molte fono le Pitture che adornano
quella Chiefa. Il Criiio morto foftenu-
to dagli Angioli con S. Marco, S. Ja¬
copo, e S. Girolamo, fono del Pennello
eccellente di Paolo. Ve ne fono molte
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del Palma, del Peranda, del Corona,
del Vicentino, di Leandro Bafiano, di
Vettor Belliniano, del Zanchi , del Cor¬
della , e del Fialetti.

Ripofano in quefta Chiefa il Corpo di
S. Paolo primo Eremita , recato da Co-
flantinopoli da Jacopo Lanzuolo negli anni
1240.; ma fenza il Capo eh'è in Roma:
il Corpo di S. Floriano Martire, con al¬
cune Reliquie di S. Giuliano, ed altre.
Ufcendo di Chiefa per la Porta maggiore
e palliato il Ponte detto dei Ferali che
n'è di rincontro, in un fito alquanto ri¬
moto vi è la

CHIESA DEGLI ARMENI, dedicata
alla Invenzione della Croce di NoflroSi¬
gnore. Fu quella fabbricata nei tempi an¬
dati dalla Nazione Armena, ftabilitafiin
quefta Città par occafione del fruttuofo
Commerzio coi loro Porti ; e poi rifabbri¬
cata in forma più elegante verfo l'anno
1691. da Gregorio Ghiroch Mirman Ar¬
meno Perfiano , con tre Altari. Di Reli¬
quie , vi fi venera parte del Legno della
fanta Croce, ed altre. Partendo di qua,
e traverfando la via detta dei Fabbri , fi
truova in una piccola Piazza chiamata
Campo fiufoh , la Chiefa di
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. S. GALLO, Badìa foggetta a Sua Se¬

renità. Nei tempi a nrichi quella era fitua-
ta al Campanile ai S. Marco nella gran
Piazza, e chiamava!! Spedale di S. Marco
fondato dalla pietà delfanto Doge Pietro
Orfeolo. Fu poi da quel luogo trafportata
ove al prefente fi attrova , affine di allar¬
gare la Piazza, come fi ricava da Ifcrizio-
ne eh' era collocata l'opra la Porta. Ha
tre Altari-, nel maggior dei quali evvi la
Tavola col Salvatore e due Santi: Ope¬
ra del Tintoretto.

Fine del Sefliere di S. Marco «
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